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TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni 
Venerdì in san Giuseppe:  

dalle 9.30 alle 12.00. 

Sabato all’Immacolata  

dalle 10.00 alle 12.00 

e prima delle Messe 
 

Segreteria Unità Pastorale 
via Bismantova,18 – 0522 280840 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

                                        LA PAROLA CHE SALVA 
    26 giugno 2022  

                                       XIII Tempo Ordinario – anno C 
                   1 Re 19,16-21; Sal 15; Gal 5,1.13-18 

 

Dal Vangelo secondo Luca                            Lc 9,51-62   

Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in 

alto, Gesù prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso 

Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé. Questi si 

incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per 

preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era 

chiaramente in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i 

discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo 

che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. 

E si misero in cammino verso un altro villaggio. Mentre 

camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque 

tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli 

del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». 

A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi 

di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i 

morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di 

Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io 

mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno 

che mette mano all’aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno 

di Dio». 

 

COLLETTA 
O Padre, che in Gesù maestro indichi la via della croce 

come sentiero di vita, fa’ che, mossi dal suo Spirito, 

lo seguiamo con libertà e fermezza, 

senza nulla anteporre all’amore per lui. 



 

PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro 

Domenica, 23 giugno 2019 

  

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Oggi, in Italia e in altre Nazioni, si celebra la solennità del Corpo e Sangue di Cristo, il Corpus Domini. 
Il Vangelo ci presenta l’episodio del miracolo dei pani (cfr Lc 9,11-17) che si svolge sulla riva del lago 
di Galilea. Gesù è intento a parlare a migliaia di persone, operando guarigioni. Sul far della sera, i 
discepoli si avvicinano al Signore e Gli dicono: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle 
campagne dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo» (v. 12). Anche i discepoli erano stanchi. Infatti 
erano in un luogo isolato, e la gente per comprare il cibo doveva camminare e andare nei villaggi. E 
Gesù vede questo e risponde: «Voi stessi date loro da mangiare» (v. 13). Queste parole provocano lo 
stupore dei discepoli. Non capivano, forse si sono anche arrabbiati, e rispondono: «Non abbiamo che 
cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente» (ibid.). 

Invece, Gesù invita i suoi discepoli a compiere una vera conversione dalla logica del “ciascuno per sé” 
a quella della condivisione, incominciando da quel poco che la Provvidenza ci mette a disposizione. E 
subito mostra di aver bene chiaro quello che vuole fare. Dice loro: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta 
circa» (v. 14). Poi prende nelle sue mani i cinque pani e i due pesci, si rivolge al Padre celeste e 
pronuncia la preghiera di benedizione. Quindi, comincia a spezzare i pani, a dividere i pesci, e a darli 
ai discepoli, i quali li distribuiscono alla folla. E quel cibo non finisce, finché tutti ne hanno ricevuto a 
sazietà. 

Questo miracolo – molto importante, tant’è vero che viene raccontato da tutti gli Evangelisti – 
manifesta la potenza del Messia e, nello stesso tempo, la sua compassione: Gesù ha compassione della 
gente. Quel gesto prodigioso non solo rimane come uno dei grandi segni della vita pubblica di Gesù, 
ma anticipa quello che sarà poi, alla fine, il memoriale del suo sacrificio, cioè l’Eucaristia, sacramento 
del suo Corpo e del suo Sangue donati per salvezza del mondo. 

L’Eucaristia è la sintesi di tutta l’esistenza di Gesù, che è stata un unico atto di amore al Padre e ai 
fratelli. Anche lì, come nel miracolo della moltiplicazione dei pani, Gesù prese il pane nelle sue mani, 
elevò al Padre la preghiera benedizione, spezzò il pane e lo diede ai discepoli; e lo stesso fece con il 
calice del vino. Ma in quel momento, alla vigilia della sua Passione, Egli volle lasciare in quel gesto 
il Testamento della nuova ed eterna Alleanza, memoriale perpetuo della sua Pasqua di morte e 
risurrezione. La festa del Corpus Domini ci invita ogni anno a rinnovare lo stupore e la gioia per questo 
dono stupendo del Signore, che è l’Eucaristia. Accogliamolo con gratitudine, non in modo passivo, 
abitudinario. Non dobbiamo abituarci all’Eucaristia e andare a comunicarci come per abitudine: no! 
Ogni volta che noi ci accostiamo all’altare per ricevere l’Eucaristia, dobbiamo rinnovare davvero il 
nostro “amen” al Corpo di Cristo. Quando il sacerdote ci dice “il Corpo di Cristo”, noi diciamo 
“amen”: ma che sia un “amen” che viene dal cuore, convinto. È Gesù, è Gesù che mi ha salvato, è 
Gesù che viene a darmi la forza per vivere. È Gesù, Gesù vivo. Ma non dobbiamo abituarci: ogni volta 
come se fosse la prima comunione. 

Espressione della fede eucaristica del popolo santo di Dio, sono le processioni con il Santissimo 
Sacramento, che in questa Solennità si svolgono dappertutto nella Chiesa Cattolica. Anch’io questa 
sera, nel quartiere romano di Casal Bertone, celebrerò la Messa, a cui seguirà la processione. Invito 
tutti a partecipare, anche spiritualmente, mediante la radio e la televisione. La Madonna ci aiuti a 
seguire con fede e amore Gesù che adoriamo nell’Eucaristia. 



Quel dono del “pane” per tutti e insieme 
Corpus Domini - Anno C 

di padre Ermes Ronchi 

 
 

Vangelo 
 

Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque 

pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». C’erano 

infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta 

circa». Fecero così e li fecero sedere tutti quanti. Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi 

al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li dava ai discepoli perché li distribuissero alla 

folla. Tutti mangiarono a sazietà (...) 

 

Commento  
 

Mandali via, è sera ormai, e siamo in un luogo deserto. 

Gli apostoli si preoccupano per la folla, ne condividono la fame, ma non vedono soluzioni: «lascia che 
ciascuno vada a risolversi i suoi problemi, come può, dove può». Ma Gesù non ha mai mandato via 
nessuno. Anzi vuole fare di quel luogo deserto una casa calda di pane e di affetto. E condividendo la 
fame dell’uomo, condivide il volto del Padre: “ alcuni uomini hanno così tanta fame, che per loro Dio 

non può avere che la forma di un pane” (Gandhi). E allora imprime un improvviso cambio di direzione 
al racconto, attraverso una richiesta illogica ai suoi: Date loro voi stessi da mangiare. Un verbo 
semplice, asciutto, concreto: date. Nel Vangelo il verbo amare si traduce sempre con un altro verbo, 
fattivo, di mani: dare (Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio (Gv 3,16), non c’è amore più 
grande che dare la vita per i propri amici (Gv 15,13). 

Ma è una richiesta impossibile: non abbiamo che cinque pani e due pesci. Un pane per ogni mille 
persone e due pesciolini: è poco, quasi niente, non basta neppure per la nostra cena. Ma il Signore 
vuole che nei suoi discepoli metta radici il suo coraggio e il miracolo del dono. C’è pane sulla terra a 
sufficienza per la fame di tutti, ma non è sufficiente per l’avidità di pochi. Eppure chi dona non diventa 
mai povero. La vita vive di vita donata. 

Fateli sedere a gruppi. Nessuno da solo, tutti dentro un cerchio, tutti dentro un legame; seduti, 

come si fa per una cena importante; fianco a fianco, come per una cena in famiglia: primo passo per 
entrare nel gioco divino del dono. Fuori, non c’è altro che una tavola d’erba, primo altare del vangelo, 
e il lago sullo sfondo con la sua abside azzurra. La sorpresa di quella sera è che poco pane condiviso 
tra tutti, che passa di mano in mano e ne rimane in ogni mano, diventa sufficiente, si moltiplica in pane 
in-finito. La sorpresa è vedere che la fine della fame non consiste nel mangiare da solo, a sazietà, il 
mio pane, ma nello spartire il poco che ho, e non importa cosa: due pesci, un bicchiere d’acqua fresca, 
olio e vino sulle ferite, un po’ di tempo e un po’ di cuore, una carezza amorevole. 

Sento che questa è la grande parola del pane, che il nostro compito nella vita sa di pane: non andarcene 
da questa terra senza essere prima diventati pezzo di pane buono per la vita e la pace di qualcuno. 

Tutti mangiarono a sazietà. 

Quel “tutti” è importante. Sono bambini, donne, uomini. Sono santi e peccatori, sinceri o bugiardi, 
nessuno escluso, donne di Samaria con cinque mariti e altrettanti fallimenti, nessuno escluso. 
Prodigiosa moltiplicazione: non del pane ma del cuore. 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Piazza San Pietro 

Mercoledì, 15 giugno 2022 
 
 

Catechesi sulla Vecchiaia: 14. Il lieto servizio della fede che si apprende nella 

gratitudine (cfr. Mc 1, 29-31) 
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 
Abbiamo ascoltato il semplice e toccante racconto della guarigione della suocera di Simone – 
che non è ancora chiamato Pietro – nella versione del vangelo di Marco. Il breve episodio è 
riportato, con lievi eppure suggestive varianti anche negli altri due vangeli sinottici. «La 
suocera di Simone era a letto con la febbre», scrive Marco. Non sappiamo se si trattasse di un 
lieve malore, ma nella vecchiaia anche una semplice febbre può essere pericolosa. Da vecchi 
non si comanda più il proprio corpo. Bisogna imparare a scegliere cosa fare e cosa non fare. Il 
vigore del fisico viene meno e ci abbandona, anche se il nostro cuore non smette di desiderare. 
Bisogna allora imparare a purificare il desiderio: avere pazienza, scegliere cosa domandare al 
corpo e alla vita. Da vecchi non possiamo fare lo stesso di ciò che facevamo da giovani: il corpo 
ha un altro ritmo, e dobbiamo ascoltare il corpo e accettare dei limiti. Tutti ne abbiamo. Anche 
io devo andare con il bastone, adesso. 
La malattia pesa sull’anziano, in modo diverso e nuovo rispetto a quando si è giovani o adulti. 
È come un colpo duro che si abbatte su un tempo già difficile. La malattia del vecchio sembra 
affrettare la morte e comunque diminuire quel tempo da vivere che già consideriamo ormai 
breve. Si insinua il dubbio che non ci riprenderemo, che “questa volta sarà l’ultima che mi 
ammalo…”, e così via: vengono queste idee ... Non si riesce a sognare la speranza in un futuro 
che appare ormai inesistente. Un famoso scrittore italiano, Italo Calvino, notava l’amarezza dei 
vecchi che soffrono il perdersi delle cose d’una volta, più di quanto non godano il sopravvenire 
delle nuove. Ma la scena evangelica che abbiamo ascoltato ci aiuta a sperare e ci offre già un 
primo insegnamento: Gesù non visita da solo quell’anziana donna malata, ci va insieme ai 
discepoli. E questo ci fa pensare un po’. 
È proprio la comunità cristiana che deve prendersi cura degli anziani: parenti e amici, ma la 
comunità. La visita agli anziani va fatta da tanti, assieme e spesso. Mai dovremmo dimenticare 
queste tre righe del Vangelo. Oggi soprattutto che il numero degli anziani è notevolmente 
cresciuto, anche in proporzione ai giovani, perché siamo in questo inverno demografico, si 
fanno meno figli e ci sono tanti anziani e pochi giovani. Dobbiamo sentire la responsabilità di 
visitare gli anziani che spesso sono soli e presentarli al Signore con la nostra preghiera. Gesù 
stesso ci insegnerà come amarli. «Una società è veramente accogliente nei confronti della vita 
quando riconosce che essa è preziosa anche nell’anzianità, nella disabilità, nella malattia grave 
e anche quando si sta spegnendo» (Messaggio alla Pontificia Accademia per la Vita, 19 
febbraio 2014). La vita sempre è preziosa. Gesù, quando vede l’anziana donna malata, la prende 
per mano e la guarisce: lo stesso gesto che fa per resuscitare quella giovane che era morta: la 



prende per mano e la fa alzare, la guarisce rimettendola in piedi. Gesù, con questo gesto tenero 
d’amore, dà la prima lezione ai discepoli: cioè, la salvezza si annuncia o, meglio, si comunica 
attraverso l’attenzione a quella persona malata; e la fede di quella donna risplende nella 
gratitudine per la tenerezza di Dio che si è chinata su di lei. Torno su un tema che ho ripetuto 
in queste catechesi: questa cultura dello scarto sembra cancellare gli anziani. Sì, non li uccide, 
ma socialmente li cancella, come se fossero un peso da portare avanti: è meglio nasconderli. 
Questo è un tradimento della propria umanità, questa è la cosa più brutta, questo è selezionare 
la vita secondo l’utilità, secondo la giovinezza e non con la vita come è, con la saggezza dei 
vecchi, con i limiti dei vecchi. I vecchi hanno tanto da darci: c’è la saggezza della vita. Tanto 
da insegnarci: per questo noi dobbiamo insegnare anche ai bambini che accudiscano i nonni e 
vadano dai nonni. Il dialogo giovani-nonni, bambini-nonni è fondamentale per la società, è 
fondamentale per la Chiesa, è fondamentale per la sanità della vita. Dove non c’è dialogo tra 
giovani e vecchi manca qualcosa e cresce una generazione senza passato, cioè senza radici. 
Se la prima lezione l’ha data Gesù, la seconda ce la dà l’anziana donna, che “si alzò e si mise 
a servirli”. Anche da anziani si può, anzi, si deve servire la comunità. È bene che gli anziani 
coltivino ancora la responsabilità di servire, vincendo la tentazione di mettersi da parte. Il 
Signore non li scarta, al contrario ridona loro la forza per servire. E mi piace notare che non c’è 
nessuna speciale enfasi nel racconto da parte degli evangelisti: è la normalità della sequela, che 
i discepoli apprenderanno, in tutta la sua portata, lungo il cammino di formazione di cui faranno 
esperienza alla scuola di Gesù. Gli anziani che conservano la disposizione per la guarigione, la 
consolazione, l’intercessione per i loro fratelli e sorelle – siano discepoli, siano centurioni, 
persone disturbate da spiriti maligni, persone scartate… –, sono forse la testimonianza più alta 
della purezza di questa gratitudine che accompagna la fede. Se gli anziani, invece di essere 
scartati e congedati dalla scena degli eventi che segnano la vita della comunità, fossero messi 
al centro dell’attenzione collettiva, sarebbero incoraggiati ad esercitare il prezioso ministero 
della gratitudine nei confronti di Dio, che non dimentica nessuno. La gratitudine delle persone 
anziane per i doni ricevuti da Dio nella loro vita, così come ci insegna la suocera di Pietro, 
restituisce alla comunità la gioia della convivenza, e conferisce alla fede dei discepoli il tratto 
essenziale della sua destinazione. 
Ma dobbiamo apprendere bene che lo spirito dell’intercessione e del servizio, che Gesù 
prescrive a tutti i suoi discepoli, non è semplicemente una faccenda di donne: non c’è ombra di 
questa limitazione, nelle parole e nei gesti di Gesù. Il servizio evangelico della gratitudine per 
la tenerezza di Dio non si scrive in nessun modo nella grammatica dell’uomo padrone e della 
donna serva. Questo tuttavia non toglie che le donne, sulla gratitudine e sulla tenerezza della 
fede, possano insegnare agli uomini cose che questi fanno più fatica a comprendere. La suocera 
di Pietro, prima che gli Apostoli ci arrivassero, lungo il cammino della sequela di Gesù, mostrò 
la via anche a loro. E la speciale delicatezza di Gesù, che le “toccò la mano” e si “chinò 
delicatamente” su di lei, mise in chiaro, fin dall’inizio, la sua speciale sensibilità verso i deboli 
e i malati, che il Figlio di Dio aveva certamente appreso dalla sua Madre. Per favore, facciamo 
in modo che i vecchi, che i nonni, le nonne siano vicini ai bambini, ai giovani per trasmettere 
questa memoria della vita, per trasmettere questa esperienza della vita, questa saggezza della 
vita. Nella misura in cui noi facciamo sì che i giovani e i vecchi si colleghino, in questa misura 
ci sarà più speranza per il futuro della nostra società. 
 



 

 
 

 
 
 
 



Matrimonio, la svolta del Papa 
per educare all’amore di coppia 

 

LUCIANO MOIA 
 
Matrimoni che non vengono celebrati perché i giovani sembrano sempre più lontani dall’idea 
del 'patto per sempre', soprattutto quello religioso, e sempre più spesso preferiscono la 
convivenza. Matrimoni che durano sempre meno. Matrimoni la cui validità sacramentale 
rappresenta un serio problema. 
Sono le sfide urgenti e drammatiche che la Chiesa intende affrontare in quest’anno dedicato 
ad Amoris laetitia – e in vista dell’Incontro mondiale delle famiglie che si apre la prossima 
settimana a Roma e in tutte le diocesi del mondo – perché in gioco c’è «la realizzazione e la 
felicità di tanti fedeli laici nel mondo». Nasce con questo obiettivo il documento “Itinerari 
catecumenali per la vita matrimoniale”, un testo che dà seguito a un’indicazione ripetutamente 
espressa da papa Francesco nel suo magistero, ossia «la necessità di un “nuovo catecumenato” 
che includa tutte le tappe del cammino sacramentale: i tempi della preparazione al matrimonio, 
della sua celebrazione e degli anni successivi», soprattutto quando gli sposi 
potrebbero attraversare crisi e momenti di scoraggiamento. Non si tratta di un nuovo percorso 
di preparazione al matrimonio, ma di un progetto più articolato e più complesso – ed è questa 
la grande novità – perché punta ad abbracciare la cosiddetta 'preparazione remota' che 
comprende cioè percorsi educativi all’amore, all’affettività e alla sessualità rivolti ai bambini, 
agli adolescenti e ai giovani, configurati in modo delicato e ragionevole in base alle diverse 
età; la preparazione 'prossima', cioè quella pensata nell’imminenza delle nozze; e 
l’accompagnamento nei primi anni di matrimonio, senza trascurare i momenti di crisi e anche 
la scelta di chi decide di separarsi o di divorziare. Anche se per queste coppie è in preparazione 
un documento specifico perché, come spiega papa Francesco nell’introduzione, «la Chiesa, 
infatti, vuole essere vicina a queste coppie e percorrere anche con loro la via caritatis, così che 
non si sentano abbandonate e possano trovare nelle comunità luoghi accessibili e fraterni di 
accoglienza, di aiuto al discernimento e di partecipazione». 
Perché è sempre più difficile raccontare ai giovani la bellezza e la verità della vita 
matrimoniale? Il documento parla di «mentalità edonista che distorce la bellezza e la profondità 
della sessualità umana», ma anche di «autoreferenzialità che rende difficile l’assunzione degli 
impegni della vita matrimoniale». E infine di «limitata comprensione del dono del sacramento 
nuziale, del significato dell’amore sponsale e del suo essere un’autentica vocazione, ossia una 
risposta alla chiamata di Dio all’uomo e alla donna che decidono di sposarsi». Ecco perché si 
rende necessario «un serio ripensamento del modo in cui nella Chiesa si accompagna la 
crescita umana e spirituale delle persone». Per riuscirci il nuovo testo suggerisce creatività 
pastorale e flessibilità nei confronti della situazione concreta delle diverse coppie. Ma anche 
una formazione accurata per chi è chiamato ad accompagnare i giovani. Non solo parroci e 
sacerdoti, ma su un piano di pari dignità, anche coppie sposate con consolidata esperienza 
matrimoniale e perfino «separati, rimasti fedeli al sacramento, che possano offrire la loro 
testimonianza ed esperienza vocazionale in maniera sempre costruttiva». Perché, come papa 



Francesco, ha più volte ribadito, «non si tratta tanto di trasmettere nozioni o far acquisire 
competenze, quanto piuttosto di guidare, aiutare ed essere vicini alle coppie in un cammino da 
percorrere insieme». 
Per farlo non servono né toni moralistici né discorsi complessi, soprattutto per quelle sempre 
più numerose «coppie di fidanzati che vivono situazioni di convivenza complesse, nelle quali 
fanno fatica a comprendere la portata sacramentale della scelta che stanno per compiere e la 
“conversione” che tale scelta comporta, sebbene “intravedano” il mistero più grande del 
sacramento rispetto alla mera convivenza». Sono proprio queste le coppie per le quali occorre 
mettere a punto un approccio nuovo, perché le loro domande «non possono più essere eluse 
dalla Chiesa, né appiattite all’interno di percorsi tracciati per coloro che provengono da un 
cammino minimale di fede; piuttosto richiedono forme di accompagnamento personalizzate, o 
in piccoli gruppi, orientate ad una maturazione personale e di coppia verso il matrimonio 
cristiano». E anche questa è una sfida tutt’altro che agevole. Il documento riserva grande 
attenzione al tema della castità prematrimoniale «come autentica “alleata dell’amore”, non 
come sua negazione» e sollecita le comunità a dedicare sforzi mirati e intelligenti alle coppie 
in crisi, spiegando che «un ministero dedicato a coloro la cui relazione matrimoniale si è 
infranta appare particolarmente urgente». 
 
Link per scaricare il documento 
 
https://press.vatican.va/content/dam/salastampa/it/bollettino/documentazione-
linkata/Itinerari%20catecumenali%20ITA.pdf 

 

 

 

PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
 

Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di proporvi 

alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 

"DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 

scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale". 

VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia scrivendo 
come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 

"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 

 

Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado. Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 18 giugno   
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

DOMENICA 19 giugno – Corpus Domini 
ore 11.00 - S. Messa: def. Giuseppe Casarini 
 

LUNEDI’ 20 giugno 
ore 18.30 - S. Messa: deff. Ettore e Agata 
 

GIOVEDÌ 23 giugno  
ore 18.30 - S. Messa: deff. Livia, Michele,  

Carolina, Ercole, Matilde, Giuseppe 
 

VENERDÌ 24 giugno  
ore 18.30 - S. Messa:  
 

SABATO 25 giugno   
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: def. Luigi Romano 
 

DOMENICA 26 giugno  
ore 08.30 - S. Messa: deff. Righetti Paolo  

e fam Gnoli 

 
CONFESSIONI 
 
- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tre le messe 
 

 

 

 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 
LUNEDI’ 20 

Anniversario della consacrazione 
della chiesa dell’Immacolata 

 

MARTEDI’ – ore 21.00 – Immacolata 

Diaconia della Parola 
 

GIOVEDI’ 23 
Distribuzione alimenti all’Immacolata 
 
 

DOMENICA 26 – ore 11.00 
In San Giuseppe 

 

celebrazione della Prima Messa di 

don Roberto Goussot 
e festa per i 90 anni ed anniversario di 

ordinazione di 

don Giuseppe Palazzi 
 

 

Grazie a tutti coloro che hanno 
collaborato per la riuscita della festa 
di via Bismantova, 10 e 11 luglio. 

La comunità 

 

APPARTAMENTO per 
l’ACCOGLIENZA 

Siamo sistemando parte della canonica di 
San Giuseppe per destinarla all’accoglienza. 
Grazie a chi vuole aiutarci con un contributo. 

 

 Chiesa di San Giuseppe 
 
 

DOMENICA 19 giugno – Corpus Domini 
ore 08.30 - S. Messa: deff. Felicita e Giacomo 
ore 11.00 - S. Messa:  
Battesimo: Tommaso e Sibilla 
 

MARTEDI’ 21 giugno 
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: def. Carlo e Laura 
 

DOMENICA 26 giugno  
ore 11.00 - S. Messa: deff. Tosca e Gabriele 
Battesimo: Margherita e Christian 
 
 
 
 

Sottoscrizione dell’8 per mille 
alla Chiesa Cattolica 
basta semplicemente apporre la firma 
dentro la casella “Chiesa 
cattolica” su uno dei modelli:  
730, CUD, UNICO. 
Questo sostegno rende possibile 
dare una risposta alle numerose povertà: 
materiali, morali e spirituali. 
 
 
 

5 per mille 
alle Associazioni di Volontariato ONLUS 
Caritas Reggiana- Missioni Diocesane 
Codice Fiscale 91007710352  
Reggio Terzo Mondo 
Codice Fiscale 80013110350 
CAV: Centro di aiuto alla vita di RE 
Codice Fiscale 91039230353 
Istituto Diocesano di Musica e Liturgia 
Codice Fiscale: 91076110351 


